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Quando l' anno postato furono per opera vo- 
ttra dati aiìe tlat^ gli Hamori di Aatot^an- 
tetto Doni, a Voi piaeqm di iniitoiare al mìo 
nome quel graxieso e /Ino allora teonoteiuto 
libretto, e lo acccmpagiiatte con eipreuioni 
di tanta eorteiia e di tanta bontA, cAe /il per 
me un dono doppiamente gradito. 

Fina da quel giorno ho deiidtrato di poter- 
vi in qualche modo dimottrare puMicamenle 
la mia riconoicenza; ed oggi me ne viene por- 
la l occasione colla glampa, che ho fallo ete- 
guire dello Stufuiolo, operetta egualmente ine- 
dita dello stesso scriltore. La iiuale io indiriz- 
zo a Voi, pregandovi ad averla guai piccolo se- 
gno dell'animo mio, ed augurandmni che la 
nostra scambievole amicizia, fornicata dalla 
comunanza degli studii, non possa mot venir 
turbala dalla diversa fortuna, e resti salda 
finché ci basti la vita. 

Lweea, fine di agosto I86i, 

Voitro affeaionatissimo 
SALTATOKB BODGI 
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AVVERTENZA 



Il Doni lasciò memoria deUa sua commedia 
ioUtolata io Slufaiolo In vari de' saoi libri ; 
ma pare Toori dt dalibio che do» 8Ì desse la 
cara di publicarla colle stampe. Ed invero si 
reputa ira magi aar la quella edixlone che l'Allac- 
d asserisce corsene falla in Venezia dal Gtnnti 
nel la quale non è mai siala ritrovata da 
nksun raccoglitore di libri, uè è registrata su 
niiin catalogo degno di fede. .411' antore, co- 
me fu solito di fare per altre sue scritture, 
dovette bastare di metterne in giro alcuni 
esemplari scritti a mano, nmtanduvi le lette* 
re di dedica, per il solito fine di trarne de- 
nari e regali da vari signori. Il flamba, par- 
lando per incidenza di questa commedia nella 
sua Bibliografia delle novelle, disse che l'au- 
tografo dedicato ad Ottavio Farnese si coaser- 



vavi nella HeUiana. Ha in questo caso non 
fu bene servito dalla memoria, perchè Giamo 
assicarati non trovarsene copia in quella li- 
breria ; onde dovette averla veduta in altra, 
e per avventura neila Trivulziana. Di que- 
sta commedia noi ne trovammo nella Kic- 
cardiana florentina, al n.° 1184 de' manoscrit- 
ti, nn ottimo codice scritto col bel carattere 
del Doni stesso, e da lui indirizzato l' anno ISSft 
a Jacopo Piccolominì a Montemar ciano. So- 
pra questo originale fu condotta con ogni di- 
ligeou la stampa presente, la quale vogliamo 
Sperare ohe rinscirk anai grata agli studiosi: 
perchè, le il nostro giudiiio non c' JoganiM, 
per la Thaciti, scbiettesu e porezxa della 
lingua e dello atite, ed enche per la stessa in- 
venzione della hfiAa, lo Stufaioto pnò anno- 
verarsi fralle bufHie commedie dell' an^o tea- 
tro Borentino. 




LO 

STUFAIYOLO COìIMEDU DEL DONI F. 



ALLO rLLUSTRISSniO 810. SILVIO MCCOLOWHI 
A MONTE MiHGIANO 

MDLVUll. O 



C) Queste parole sono poste nel nianoscritto 
dentro ad un fregio che circonda l'arme del 
Piccolomini disegnala tolto i[ titolo. L' arme 
é composta di cinque lane d'oro in croce az- 
zurra, simile a quella riportala nel Lilla alla 
famiglia Piccolomini. Sul frontispizio dello 
sleiso codice è notato che appartenne al Cav. 
Raffaello di lAonardo Cameuechi. 
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ALLO ILLUSTRISSIMO S. 

IL SIGNOn 

JACOPO PICCOLHUOMINI MIO SIC. 



Pai che la cortesìa ha trovalo il proprio 
nido tuo nella casa sempre Illuilrissima et Ec- 
eelleiUittima, ei die la liobiltà varamenie ha po- 
llo il teggio ne la persona vosU a dlustrissivia 
et degna ; io obligalissimo servitore d un si mi- 
rabile splendore di sannuc ci id virlii, vrntja 
con questo debit principio et pii'cml dono, ii 
presentar la S. V. Illuslrissimn. insiiw a tiuHii 
che seguendo con maomore opera, w possi scol- 
pire nell'eternità del mondo, quanto sieno i 
meriti di quella, etti debito della teroilà tuia. 



Il Doni 



LA SCENA È LA CITTA DI VINEGIA 



PERSONE DELLA FI VOLA 



Cesahe & 

Maddalena suo donna. 
Laura moglie di M. Niccolò, 
Taddea sorella dì H. Niccolò. 
Vnicsnzo tnamorato. 
Catkwma fatte di Laura. 
Niccolò veccbio, 
Gottardo staRiiaolo. 
Bigio famiglio. 
Corrieri. 

Druda Tedesca cortigiana, & un 
MagnaDO. 



PROLOGO 



- Signori spettatori, vui iasieme con tutte que- 
ste nobiliàsime & beltissime donne, siate i 
bea trovati. E' sod forse sei mesi che io mi 
accoppiai cosi posti edam ente con una bella 
cortigiana tedesca, la quale, come udirete. La 
presa la lingua tanto bene, clie la par nata hi 
Italia. Io sono sturaiuolo de' primi di questa 
DÌlii, per che appicco mirabilia ente coroetti, 
& bo nome Gottardo, pur di razza tedesca. Ma 
sono attalianato benissimo, & per questo credo 
che la signora Druda, che così si fa chiamare, 
m' habbia posto amore, & per tenere del san- 
gue del pae^e, meglio sodbfò all'apetilo suo: 
& pai ia caroe tira. Ora io sto qui a stufare, 
Urneodo a camera locande ; & pur ora come 
mi vedete, sotto questa vesta nudo, della stufa 
io vengo. Lei sia qui a canto; & in steme per 
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una porta falsa die 1' ha diclro. entro & esco ; 

din aceomoila ila ugni parte ne'ktti i nudi 
slufali. Coù usiamo ogni masscritia Gotlosopra, 
lei & io per iudiviso. 

Io son qui adunque per farvi uno argomento 
(ancora cbe io doq aia spellale) d'una nuova 
.commedia, nn caso di pocbe ore. & spedirovvi 
tosto, poi cbe ho rinata la fiintasia, a cii» che 
sommariamente la contiene; & son istarb a 
menare la cosa lenta o lunga, facendovi sten- 
tare, come fanno i veccbi, cbe dicono le lor 
cose adagio, agiatamente, col tornare ora in- 
dietro, & ora con Fadoi^lare le parole, on- 
de la risolvono in fummo. Porgetemi Toi donno 
da un canto, & voi fauomlni dall* altro, gra- 
tino il quale Tc;=te da niagriilìto (s'egli è 
poi, il) non lo so) sia in questa casa & Im 
una moglie, die tolse per amore, una fan- 
eiulla Genovese rubata con nn suo fratello per 
la guerra, poi allevata in casa sua, & sì chiama 
Laura ; una delle belle giovani di questa città. 
Ella ha dne amanti, uno sta qui con la mia 
corlifpanaj un ricco mercatante sconoscinto, 
credo io cbe sia fnornscilo della uà terra; & 
ba la donna sua cblamala Maddalena, la quale 
sta per governo in casa questo clie magnifico 
si cbiama; una donna Gertodagoverno.ln<pie- 
Gla mia stati V altro biamorato fa non so che 
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rubaaieoU di paoni, onde *oi lèdrete variar 
molti habiti. AHa fine una vedova, la quale è 
socella dì questo, che gentiluomo gli pare es- 
sere, & è inamorala d'uno di quegli amanti 
di Laura, & lei è CLigione che ogni cosa torni 
a segno; la slù qui, & da essa in fuor], si tra- 
vcsliscono tutti. Una bella rinvoltura vi pro- 
metto. Se starete cheti, la commedia vi parrà 
più bella, & vi insegnerà nelle stoUitic d' amore 
a raffrenarvi; imparerete a tollerare gli affanni, 
sempre sperando bene; conoscerete che non 
è da fidarsi cosi di donne b tutto; sarete cauti 
nel tenere fonte insieme con il famiglio, per 
che vedrete di che lacca e' sono; à. fuggirete 
le pazzie della vecchiaia, le quali son mollo li- 
centtose. Et per tenervi allegri & senza sonno, 
vi so dire che voi rìderete quasi dal princi- 
pio alla fine. Ha ecco apunto chi qua viene 
ner cominciare a recitare; attendete adunque 
a loro, che più ìnanzi entreranno con In cosa 
& meglio, per che sarà vedendo, come se voi 
toccaste con mano. Ma non lo crediate altri- 
menti, per che quello che fu giii dadovero, i 
or,i riilolto in commedia & chiamasi lo Stu- 
FAiuoLO. Mi raccomando. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Cesare & Maddaleka 

CES. Tu sai la compagDia che io ti bo fatta tanti 
e tanti anni, che oggi mai possian dire d'es- 
ser vecchi; ora la vedi come io sono aUliUo, 
&. non posso dire per che. 

Had. Qaeato è il mio dolore di non saper qnal 
cagione ti stringe a tanto martlro. Lo esser. 
Tvori della patria tanto tempo, mai ti ha dato 
al cuore tanto tormento; lo bavero smarriti 
(o perduti) duo lìgliuoli, lo essere quasi schiava 

sciuti ti ha ag!;i-Livalo. !<tin liu io in i)eUi), & 
nella cassa, tauLe giuie, & (.l.iiiaii da pmn;- 
derti, se voglia alcuna di andare, di riposar- 
ti, o far qualche impresa, die li conforti? Dimmi, 
curo marito, oramai la peua tua. Io son pur co- 
lei che ho tutti i tuoi segreti suggellati nel cuo- 
re. Per che non mi palesi tanta tua uianinco- 
nia? 

CES. Poi, ciie to mi stringi con l'amore da un 
canto, & Io esser condotto vicino alla morte 
dall'altro, io ti prego ad aiutarmi, ché puoi, 
a conservare, questa vita, la quale è ultima- 
mente tua. 
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Mad. io vu pur pensando dove viene il mal [no. 
Venga dove si voglia, di vìa aligeramente, che 
|ier aiutarti son por metterci la propria vita. 

CES. Eeco clic non sen^a rosiir di viso, & con 
gran fatica, io mando fuori ([iir panila. Laura 
é quella che mi priva di lutti i diletti & della 
\itB. Et il tuo amarmi mi hu condotto al Bbs 
come tu vedi, volendo plii tosto morire che 
pnlesarti tanto mio pensiero. Se li piace che io 
muoia, cbè altro rimedio non bo> eccomi allo 
estremo : se dae volte mi vaoi dar la vita, per- 
donami, & aiutami. Tn far lo puoi, ancora che 
mal fatto sia; ma contro alle forze d'amore tn 
questa mia matura elh non ho trovato riparo 
alcuna i tie b:iste. A ogni altra cosa bo posto 
termini', salvo die a ([u^sto che lo conosco er- 
rori': errore certo, poli^ule. erruro da fuggire. 
Aiutami. 0 Diu I 

Mao. Kilurna in te. sta allegro, (<i pensa che a 
tulle, 0 a la iu:iggior parte delle cose, ci si tro- 
va rimedio, se non tolto in parte. 

Cks. 0 qnanto è infinito, l'amore cho In mi porti! 

Mao. Certameiile che da capo alle piante tutta 
mi gon commossa: per ciò che doe estremi ca- 
si in un pnnló medesimo, m'hanno assalita.. Il 
piacer della tua vita, & Il dispiacere di lei, U 
quale so certo esser giovane onesUssima, da 
min la commuovere per alcuna cosa, o dì pre- 
gio, o di valore. EU' è tutta casta, (alta savia. 
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tuUa onesta ; & mi pesa che cpiesto tuo amo- 
re non sia in qaile esser sì To^ia donna, che 
io DODOsca, salvo cbe in costei. Dè,. guarda 
sorte I * 
CES. Maligna per me, poi cbe la mi torri la 
vita. 

M.iD. N'on dire nitro, ciie io spero di farli qual- 
clie ulile riinodio. BÌsogn;i ciie io ti lasci, ché 
la vedova esce di casa. Vaitene, et ritoroa, clic 
Dio ci aiuterà. 

Ce3, Sta saoa. 0 inrelice la mia et& ! 

SCENA SECONDA, 

LIOKA, TADDEA & HillDALEHA 

Lao. Sì rbe tu hai udito, cara cognata, quante 
ne fa questo veculiio; ma io mi dispongo in 
ogni modo di giungerlo una volta sul fatto, se 
lu mi aiuti come m'bai promesso. 

Tao. Et non soo per tnancarti: a Dio. 

Mad. Multo non resinle, che è notte. 

Tad. Non mandiercbbe altro a star senza licenza. 
Conforta- Laura, che quel vecchio la fa vivere 
di^contenU; va poi tu, et maritali conquesti 
simil' uun^nl, randagi. 

Mai», a ogni modo l'è mala cosa a dar di naso 
a qnauie carogne sbarcano In qoeiìta citlb. Por 
che una vollu el creda di non l'haver veduta 
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più, e' fa la pratica, & tre gianii inoaozi bi- 
sognano a mettersi in ordlae. 11 tutto è che 
se ne vanta, quanilo egli è allegro dopo ceoa 
la sera, & è geloso sopra mercato. 

TiD. Egli è niiu fratello, ma non gnene rlspiarmo 
una, sempre gli dico villania, mostrando ch'egli 
ba mille torti; ma latti i pari snoi ìa quella 
età saaao di scemo bene bene. 

Mad. Forse cbe Laura non Tale od castello? 

Tao, Bene è vero. Or lasciamo andar questo ca- 
so & saltiamo in un allnf. Dimmi, cara sorella, 
mi poss'io fidar di te? & senza farti più pa- 
role, scongiuri & preghi, poss'io realmente sfo- 
garmi teeo d'un mio segreto? 

AUd. Io ho sempre udito dire, die chi aon vuo- 
le rbe un se|,'relo sappia, non lo dica; ma 
m m 



Hoiv.T. VOI Ih snreorso a ine possibile ba- 

denuo onera che io nossi fare m prò vostro, 
tenetelo nel core: per cbe mono meglio Aa 
allogato in voi. che m qoai altra persona si 
voglia. Questo mi pare buon ricordo. 
Tad. Non posso far di manco: & perdiA io so 
quanta ti» la realità tua. senza più ciancie U 
dico, che d'un bel forestieri laamorato di Lau- 
ra, io sono tanto invanita, cbe non so stare 
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altrove cbe tn questa casa, per che pocbi gior- 
ni fallano, elle non ci passi; Sl Ìo ne ho con- 
tenio, & diletto grande. 

Mad, Laura d;i db occhio a cotestui forse? 

Tad. a plinto [ Né anche volge pur gli occhi, se 
per sorte la si abbatte alla gelosia, come co- 
lei, la qu^lc È di diaciio impast;ila. Io sono, 
come tu vedi vedova, c apena viddi il marito, 
& mi pare strano perdere la mia gioventù, & 
nessuno ci pensa, 

U&D. Et che effetto, cbe ti gioii, posso far io 
in questo caso? 

Tad. Dimmi nrlma se tu mi vuoi aiutare. 

Tad. Con onor di casa & mio, tarò ogni cosa. 

Tao. Non ne Ha nulla. 

Mao. Adunque ci ha d'andare l'onor di tutti? 0 
iguesta è poca fatica ad accomodarsi. Come la 
si dd per il mozzo, basta. 

Tad. Intendi, cara sorella, l'onore in quanto che 



Mad. Pur che non sieno come dice il vulgo, chi 
va, chi viene & chi sta. Ma fatemi questo con- 
to più particolarmente. 

Tad. I modi ci sono assai, pur che una di casa 
mi sia fidata; e a te non mantlierì^ stratagem- 
mi, & a me, che son punta dal foco amoroso 
asotUgltatore de cenrelll grossi. Con il none 
di Laura lo inganneremo. 
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Màd. \ uonilur br^no le coin bnu^tin oltimameti- 
[e pensare, & meglio seguire. Mu ditemi, vu- 
letHlo per miirito? 

T\D. Se io polrò, si; (jiMntr> eliti nn, per am:Milc. 

MiD. Io favellerò con voi in altra maniera, fno- 
ri del vostro ili .(;orrcrc. Conosco sperlami'iiLt! 
la vergogna di vim la n)\io:i vu^ii j, se voi 
non vi mutate di f;iiil;i-ia. Vai dite cIil" anioii! 
i bgoB maestro in quegli uli^^ì; ma egli è peg- 
gio I» cecili della mente, che la grossezza del 
cervello. Laura, hod hu ella marito? Come co- 
testui si troverrà da toì ingannalo, come an- 
drà ella? 

Txo. .Potrebbe essere che io lo rivolgead al mio 
intento con le parole, con la pietà, con l'amo- 
re, con preghi & altre rose assai. 
. Mad. Una ce.rlu perdila è qui con tin dubbioso 
acquieto. Gli uomini sOD duri di cuore i piii, 
& di lor fantasia; poco si curerà di voi: io 
non ci veggo nulla di baon taglio: pure il ppn- 
sare qualcb'ora sopra questo caso, potrebbe far 
nascere qualche buon fungo. In questo mf^^zo 
consigliatevi con il vero ; non vi iascioto ingan- 
are all'ombra, & di me lutto promettetevi. 

Tao. Sia con Dio, io andrò a casa inantl che 
tìa più buio. Vedete 111 non so chi, che^uarda? 

Min. Guardi quanto vuole. 

Tab. La prima occatione che mi venga di tor- 
nare di quà, proveremo il possibile. 
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Mad. Cotesto si ruitt tosto; ma all' iiuposaibile 
pure a me che s'abbiu da provedere. Andate 
via; che si fit notte vi ricordo; buona sera. 

TàD, Mi ti raccomando. 

SCENA TERZA 

VINCBNISO, & CATEHINA 

Vin, Da poi che il mio padrone, ricco nercatao- 
te (come si aa ), mi ttilse da piccolo, sempre 
mi ha tenuto in ^ìtf^ì di mare. Al manco non 
mi avessi ^11 fatto avere, già due anni sono, 
lant' otlo, che io non sarei così trafitto dalla 
passione continua d'amore. Lo andare per 
questa cillù con gli ocehi fissi nel volto di . 
questa & quell'altra giovane, ^ceza pensiero^ 
alcuno .... 

Cat. (U', che uscio rastidiuso). 

mi ha condotto a tal termine, che io 

non ho un' ora di bene, nè riposo giorno & 
notle. 0 Laura, del mio cor Termo pensiero.' 

Cat. So che quell'uscio m'ha fatto dimenare 
un pezzo, lo credo cbe sia più di sei mesi che 
questo uscio di dietro non s'è tocco: & se 
non era il Bigio fiuniglio, anc' all' tratta non 
ne facevo nidla ; ma e^i mi fastidì tanto una 
sera, nel voler fare un suo servigio, a ciochè 
il vecchio non lo vedeasì uscir fuori Non avrei 
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messo mano d qgelta via^ la porta è comune 
a lutti dì <]UB dinanzi, & egli di là volle quella 
comoditi per non esser visto: 8i cosi andai 
a conlGiitailo, che nessiiu di casa se co ac- 
corse. La padrona me lo lia fatto ubare stasera 
un'altra volta, & son tutta IralTcllata per la 
pena d'aprirlo. Egli s'era, come non usato, 
quasi apiccato l'uno sportello eoa l'altro, & 
cosi sOD fuori senza saputa del vecchia. Io vo 
a cbiamar Taddea che venga a far non so che 

- rinvoltura per il vecchio. La poterà pnr dimo- 
rare OD altro poco, senza darmi questa stracca. 

ViK. Che cicala questa cornacchia? Egli é me- 
' glio ch'io m'accosti. 0 quella giovane, rlcu' 
gliete il henduccio. 

C(t. Gran mercè. Ma, state; e' non è mio, chè 
ci son danari. 

ViN. Tanto meglio per voi; nè mio ancora, 
guardate bene, 

C\T. lo guardo: clic moneta èqnesta? non mi 

ViH. Acciò non vi cadessi. 

CiT. Hai più ne ho veduti ; & questa al grande ? 

Tiv. Cotesti u chiamano cornabò. 

CtT. tj' u\ non mi toccale I E' par che v6i mi 

vogliate fiprìemere, con tanti atti. 
ViN.'Non posso IO, poi che sono stato cagione, 

che cotesti danari uen vostri, larvi carene, & 

madeslf 
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Cat. BeUe carcue, voi avete quelle man sode : 
andate a toccar la vostra inamorata. 

ViN. Cbi è bella, ha da essere ancor gentile, ca- 
ra ma ssa reità. 

Cat. Se io avessi ì miei panni dal di delle fe- 
ste non mi dileggeresti. 

ViM, lo lo SD, tu pari una contessa ; ma dimmi 
cbe è della padrona tua bella? 

Cat. Enne bene, perchè? 

YiN. Vuogli tu dare questa lettera? 

air. Dio me ne liberi, non porto polli, & il vec- 
chio n'ita troppa cara. Lasciatemi andare a 
fare una focceuda, per che l'importa hor 
bora. 

ViN. Pnosri ella sapereT 

Cai. Sì, ma non dite nnlla a persona : vo a chia- 
mare la cognata cbe venga a starsi seco; per 
cbe il vecdiio va in tregn dietro a nna corti- 
giana alla stufa. La crede che non tornerà, 
perù manda per costei, per passare quc' Tasli- 
di & quella tristìtia stanotte. 

Vjn. Almanco togliessi ella me, in quello scam- 
bio. Togli questa lettera, & fa di raccoman- 
darmi con essa molto, & piglia questo moz- 
zanigo por caparra. 

Cai. Non vo di portante, no no : sciagurata a 
me, e' si lieva la lana; a rivederci, quel bel 
giovane. 

ViK. Ascolta, tu non odi; aspetta, va in malora. 
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poi cbc tu sei cosi fretlulosa. E' si suol dire 
cbe i proverbi son veri : al primo colpo non 
casca r albero, a tre razzolati cosici è mia cer- 
to. E' si dice ancura, Beo basso & Tantrsca 
d'osteria, palpeggiando si matura. Quando un 
fico è basso, ogni uno cbe passa, tasta s'egli 
è nieuo, tanto che in poche laslate da laat» 
■premiture, e' gocciola. Et cosi ta fante di 
cucina: oggi viene un forestieri, & la pizzica 
da un lato, le palpa un fianco : domani ve ne 
. capita un altro, stringn od braccio: chi ^ 
tt>Gea la mano & chi gli mette le dita sotto il 
mento: onde in pocbe settimane eli' è cottoia. 
Cortei poche spremiture, pare a me, la ridur- 
rebbono. Ha sarà me^io cbe io vadia a far 
altro, cbè Laura mia, non sono io per vedere 
a quest'ora altrimenti. Ma cccu il vecchio; 
guarda cbi gode tanto bene? Lasciami andar 
via, che questo ucoellaccio non mi vegga. 

SCENA QUARTA 

NICCOLÒ, BIGIO, & STL'FAIUULO 

Nic. Cenerai, Laura, & poi vanne a ietto, & aspeL* 
tanv. 

Bi6. Fallo r olio, ao che l' avrà un bello attillare. 
Nic. Bigio? o Bigio, tu non odi, tu non.rbpM- 
dì, Kc' tu sordo. Bigio? 



ATTO ramo SI 
Big. Io non souo allrimenti soi^Oi messer no; ma 
dove avele voi trovato cbe ù chiaaii uno, che 
sia altrui su gli ocelli? E" si chiamauo coloro 
che son discosto : so voi vedete che io soo qui, 
che occade gridar Bigio, Bigio? Non sapete 
voi dire ciò che volete, scaza farmi tanto ri- 
spondere messere, messere, cento volte? 
Nic. De, vedi lieslia, sto io con esso teco? Sta 
pure a vedere che lu vorrai esser me, & die 
iu sia le. 

Big. Slate pur voi a vedpre che se rod dormi- 
rete ia casa, cbe una notte voi sarete un altro 
& un altro sarà voi. 
Nic, In che modo? 

Big. In modo d'archetti; per ora tasclamla pas* 
tare, & ditemi quel ch'Io tao da fare; Non 
udite voi mai i sospiri che volano per casa & 
i lufoli della via? 

Kic. Tu' questa chiave, & serra ben quel!' uscio, 
[Kii 7.iifoli chi vuole. 

Big. Ecco fatto, togliete. 

NiC. Conficcasti tu tutte le iincstrc? 

Ititi. Messer si. 

Nii;. Et quella del tetto? 

Blu. La fu la prima. 

Njg. Quella della volta? 

Bi(i. Messer s), 

Nic. E quella del graaaio fu confitta?. 

Big. Messer si: quella dvl pollaio, quella dulia 
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dispensa, quella della, stalla, della calomtKiia, 
della CDcina, & quella del palco delle mete: 
quando alla prima lio dcElo tuttt^che accndc 
lante lanle? 

NIC. Se io non avessi il bisogno che io ho di te, 
or ora ti nedierei questo stocco ne' lìumlii. 
Guarda i:Ilì mi v nulo 1 o segnar e ! Clie [laiundra 
hai tu su la spalhi? 

Ric. Voglio adoprarla, se l'è boD vostra. La di- 
scrctione ò niadrc do gli asini, voi messere 
l'altre notte andate alle signore, £i io fa mula 
di medico, egli è questa brezza, che mi dà 
una male Dotte. 

Nic. Mettitela un poco in dosso, & va là due 
passi. Ah, ab, ah che cavar le la possloo e' 
becchini, ta sei il bel paxzo; so cbe io sto 
fresco come una rosa: a famiglio balordo. 

BtG. Voi, messere, & io siati due, se tre altri ci 
Tolessino far correre, io sono senxa corsaletto, 
& voi senza rotella. 

Nic. 0 vedi, bravo, camina, poltrone, & picchia 
allo stufaiuolo. 

Big. Tic, t.ic, o mpcstro, oii, ola! 11 magnìSco 
mio mcsscr si vuol fare apiceare stase- 
ra duo cornelLi; aprite. 

riic. Che di' lu, igoorante, non vo cavarmi san- 
gue altrimeoti. 

Stuf. Stasera non si pu&, io ho dismesso, magni- 
fico padrone: e domani è la ooetra festa. 
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Big. a casa ao^ra, per quel eh' l'ho ve^ulo, la 

si farà stasera. 
Mie, E' bisogna servire: voi sapete clie un par 

mio, non può cosi disagiarsi ogni sera, aprite, 

& pagatevi. 
Stuf. La stufìi £ fredda. 
Jiic. Scaideretela. 
Stdf. Cosa difficile. 

Nic. Tu m'iiui fracidu, dud più novelle, fa ch'io 

Stuf. Voi starete a disagio un pezzo. 

lliG. Che ìniporta? pur di' Fgli stia al culdo, non 
gli dà nula, c io dormirò ni'llo .spogliatoio; o 
che gran sonno, apri, apri al padrone, 

Stup. A' padroni, non si può dir di no : venite 
dentro. 

Big. Dice ben l'avverbio, che a cuocer bene un 
uovo fresco, fare il latte a un cane, insegnare 
a un fiorentino, & servire a uno inamorato, sou 
le più dilQcil cose che si faccino. Dio voglia 
che questo stufaluolo stasera conlenti questo 
mio messere, il quale è pia fastidioso che la 
vecchiaia, & ss non ras lo credete, dimanda- 
tene la nostra fante colii: o se la vedeva, lo 
mal ora era. 

NiG. Bigio, vien dentro, matto spacciato. 

Big. Che vi dissi? o che fonlastico ! io vu dentro. ~ 
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SCEN\ flUlHTA 

CATfeRIKAf & TADDB& 

Tad. Se ben ù va di notte, egli è per carne- 
Bciate, in terra libera. 

Cat. L*nscio è diacciato, il vecchio Iia preso 11 
voio ; andiamo pace di qua per l' uscio dove 
io SODO uscita. 

Tad. a clic Gne bai tu aperto costà di dietro? 

Cat. Biiogna accomodarsi a' tempi, cara ma- 
donna, il vecchio vuole aiiiire & serrare lu 
porla din;iiizi come gli piacfi. Che voUilc che 
noi stianto iu prigione ? la sareljbc bella. 

Tab. Et se tornasse, & mi ritrovasi in casa, 
che diremo ? e' d peoserè a qualche malo. 

Cat. HancheraoQD le scuie. 

Tab. Canio volte sono stata ia questa casa, & 
mai usai questa porta &lsa. 

Cat. EU'è nna comodità non conosciuta: a me 
ha ella giovato più volte. 

T.\D. Or su, entriamo con buona ventura. 

Cat. Madonna si: che un d) la cì potrebbe ve- 
nire la buona ventura; che peccato, che voi 
perdiate tanto tempo; so che la Caterina non 
iUarebbe tanto a denti secchi. 

FISE nELL' ATTO PRIHO 
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SCENA PRIMA 

Vixceuzd solo. 

La sciocca opinìDiie del valgo, un tempo mi h> 
tenuta un pensiero nent mente, die Cupido 
sia Dio cbe abraci, saetti & iafianmi i cuo- 
ri iji noi miseri amanti. 0 sclacua plebe ac- 
cecata dalla igooranial Per dirlo in anà pa- 
rola, io credo clie amore sia un male nata* 
rale, che ciascuno ba nell'ossa. Una certa spe- 
lie sottile di doglia, mescolala con un pensie- 
ro dilcllevole, die per maialila non si stima. 
Appiccasi questa besllaie iniirmità, per più 
vie: & plgli;isi (la i:liisi:Lino & di tQtli i tempi. 
Non <>, per (lire il vero, male clic paragoni que- 
sto, pei' clic è naturale, & non viene da umo- 
ri. Eyli è ua sollili-isimn fuoco, che lai *olla 
nella |iarol[i si porta; per che nel raccontare 
le bclicìi^c d'una donna, ancora chela sia di 
lontano, tu te ne guasti. Dio ne guardi cÌ8- 
acano. Che cosa non ba fatto l'uomo Eoitirla- 
to da qnesbi febbre? & la donna? dttilrutto 
città, paesi, & r^i, amazzato amici, stran- 
golato rivali, tagliato a pezzi parenti, & lor 
medesimi impiccali. Per amore, am? lievsta 
gamba: la madre non » cura del figliuola, la 
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moglie nnu pema al marito, nò il marito alla 
moglie, io concliiilo che amore è un male sco- 
ia rimpdio, & io lo provo. Non so, se rni par 
di veJcre in cal/e, Si farsetto fuor dflla stu- 
fa ii gnlanlc della mia Laura. Vita mia, die 
bel fante! Yo' seguirlo di traccia ; forse rhe 
amore mosso a pietà do' miei tormenti darà 
mano a sollevarmi di tanto dolore. Intanto sta- 
rb qal nascosto. 

SCENA SECONDA 

Niccolò, Bigio, Stufaiuolo & Vihcf.nzo 

Nic. E' non è la più dura cosa che lo aspettare 
con disagio, mass imam eh te quando v' intervie* 
ne amor;izr.i, & quello che imporla piii, la 

Big. Alla HagniDceoza vostra non doverrcbbe dar 
molta noia un ora di più; a ogni modo quan- 
ta più Etale, meglio è per voi, per che la not- 
te vi parrà più corta. 

Nic. Tu entri sempre in qualche celerà che non 
ti tocca. Io debbo lavorare forse a ^ornate, 
bestia? 

Stcf. La S. V. potrà andare e cominciare a 
spogliarsi, che io sarà In ordine in un traUo, 
se .avete da sdilacciare va pezzo. 

Nic. Diascole, in un tratto son bello & ignudo] 
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noa ho brachieri. A nun sunu, roma ia li paio 
al pelo, vecchio. Itigio. rlcurilali, cumc io mi 
sialo, di guardar bene la ra^sa de' panni. 

Bio. Io mi vi adormeDlerii sopra, aDdato pur 
seDxa pensiero a pulii-vi. 

TiN. Che si che la sorte mi vorrà aiatare tm- 
provisameote, & .fnmit quello che mille di- 
Gcortl nOD mi hanno Tatlo. Laicìarai ' pensare 

un poco; quattro passeggiate lo ho 

trovato rint^hiodutura. 0 là? o là, padron Got- 
tardo? Stufaiuolo. o là? 

Stof. Che vi piace, signore ? 

ViN. Polrci io ilasera ,1 mio comodo lavarmi? 

Stlk. io ho uno elio mi pare cciitiiniimn, i-iie 
spunto vuol ire nella stufa. Quando lo avrò 
servito, non po->so manrarc. Et servirci la S. 
V. inaoii: ma lio da fare con vecchi, & anco, se 
vi pare, slate cus) un poco, & alla sproviiki 
venite dentro, lo sarò iotorno al niagniGco,& 
con qualche traKenimeoIo, dando un colpo 
ani cerilo, & uno su la botte, laverò simil- 
mente la S. V. 

ViN. Ordina al loo garzone che non lasci veni- 
re altri' cbe me stasera, percbè voglio esser 
solo. Piglia questi marcelli per parte, & ser- 
vimi. 

Stuf. Padrone, gran mercè. Io vi ringrazio per 
mille volle; voi siete magnifico ! lo son chia- 
mato; verrete a posta vostra. 
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ViN. Ho pen.^ntn il più nuovo trovato del mon- 
do, pur elio la mi riesca. 0 sorte, questa vol- 
ta & poi non più ! io credo che in questa città, 
che è tanto popolati per vaile nalioni, egli 
ci accaggia di belle novelle, lo ne so quelle 
quattro ; chi ha da spendere gli capitano mille 
bei parliti per le mani: pure ci sodo ancora 
di dare nespole da maUirare: & Laa» mia, 
è asprtssima. E' non ci è stato mai pollastrie- 
ra si suflitiente, che gli sìa bastalo l' animo 
d'affrontare quel torrione: tulle dicono che 
la roi^ca è inespugnabile; ansi pin, che lo as' 
sedie dod la farebbe arrendere. Pure le son 
certe cose cbe Dio sa come l'anitesae; a quelle 
strette ci sono di mai passi ; il letto, il buio, 
la comodila, i danari, la fede del segreto, fan- 
no gran violenza. Sarà meglio che io me ne 
vadia dentro, inanzi che coloro mi si apressi- 
no più, e a un bisogno si volessino stufare an- 
cora loro. Et andrò vedendo se 'I mio pende- 
rò debbe bavere effetto, e trar sul libro del- 
l'occasione all'improvlsta, con i dadi falsi dello 
inganna, & cUarirmi se a Vinegia ne posso 
anch'Io far una, o savia, o paxxa, cbe la mi 
riesca. Con questa patsione non ci è ordine 
a vivere altrimenti. 
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SCENA TERZA 

Cesare, un Corriere h Dkudi 

Cor. Chi ha patieoza nelle tribolalioni, il |tiù 
delle tolte vieue aiulato. Sao Maestà rimette 
la S. V. & con i vostri signori doIlK città giu- 
sUBcato beoi^mo. 

Cbs. La mia innocenia m'ba fallo fìivore; Iddio 
noD abandona mai chi qiera nella sua bontà. 
Questa è la mìa abUattone ; stato, cosi scodo* 
sciato, a caolo a qaesta stufa. Qua è la porta 
principale; la padrona si chiama Druda; ve- 
nite dom.itlina per le lettere, & se volete, po- 
tete star meco quanto voi qui starete. Qactia 
ò la maiK'Ia della buona nuova, godi quosit 
vcuticiriquc scudi. 

Cor. Baciavi la cortese mano. 

Cks. Va alle faccende. 0 quanta è fallace il mon- 
do, o quanto è ben coatrapesato ogni cosat 
Slotta i colui cIh delie sue promesse si Sda. 
Non è. si tosto dutrntto in bocca ii zucchero, 
che i'apetito lì fa venire no amaro desiderio 
di qualche altra cosa. La nuova del ritornare 
alla patria è dolcissima, ma il lasciar- Laura 
i un fiele crudelissimo ; o sorte crudele 1 

Ditu. Signor Cosare, ehe fate voi di fuori al fred- 
do? Voi siate, vi ricordo, di qualche tempo, 
Bl meglio staresti in casa. 
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Ces. Travagtiiiva la mìa mento. K<;co le lettere 
della mia innocenza, che il ritorno della pa- 
tria liberamente m' è concesso. 

Dhc. 0 quaDti falsi concelti si fanno molti pria- 
liipì & signori nella menti; ! Cose da non se 
ne maravigliare molto, poi che tante esperien- 
ze dì giorno in ^oroo se ne aon vedute. Le 
cose degli Btali gon molto tenere, & ri vede 
lai mosca che pare mio elefante & aà castel- 
lo in aria. 

CES. E' prìncipi Bon netti, e i signori dn domi- 
nano, sinceri di cuore; ma molli nomini gon 
ben pessimi, ! quali bene spesso comodamente 
hanno le loro orecchie dove scolpiscono la ma- 
litia. Beato a quella città, & a quel signore, 
rhe ha ministri giusti, & male per quelle do- 
ve regnano i vitiosi. Quanti cittadini di mala 
mente che governano, aspettano l'occasione 
da poter profondare an altro citUdlno o dar- 
gli una ferita su l' onore, & su la roba un graf- 
fio. Et se bene è torto, faUo cb'egli è, biso- 
gna che sia diritto; né di questi casi bestiali, 
tì accidènti dei mondo, se ne pub assegnare le 
ragioni, per ohe la verità sta di sopra. Ha la- 
sciamo questa tragedia: ditemi, dove andate 
voi si bella ? 

Dru. Faceva pensiero di montare in barca, & 
due ore passare il tempo attorno. A ogni mo- 
do tra le pelli, & le comodità della gondola. 
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non sentirò freddo; & non ad altro Aiic se 
non per iachivurc un fastidioso vecchio il qua- 
le molti di sono, mi tornicnla : & io, come s»- 
pcto, sono diventata un'alti'a donna, 
r.Es, È egli nol)ilc? 

Dru. Dicono che è de' primi della coutrudu de 
Niccolotti, & grand' avocato dì palazzo. 

Ces. lo non ho molta pratica di sì fatte cosp. 

Dru. lo ho qui una lettera, & per importunità 
ho detto al mandato suo di compiacergli, co- 
ma importuno, per lormelo dinaBEÌ; ma sarà 
no. Leggetela, & riderete: eccovela. Al cri- 
staiiioo specchietto della mia elHgie lutto In- 
dorato, la Harcbesana Drnda di Tedescherìa, & 
del mio stomaco magniUco Zacchero Rosato, 
ec. Reverendissima rispleodentc luna, come 
sapete più volte la S. V. che la mìa magnifi- 
cenza ha discorso io maleiia del mio amo- 
re; & concluso sopra le prove fulte a diverse 
signore venute di nuovo nella vostra città, do- 
mina dominantio, i favori clic io posso per 
tutte le spelierie, & pescatori, però che vale 
assai un pari mio. Però procuro a gli oIBcii 
delle pompe, & disputo a signori di oolte. Ideo, 
desiderò è^guìre stasera, da le quattro alle 
tre ore in Ib, tanto mio amore strenuo. Gedi^ 
no le vostre tappezzate bellezze & iaritte, alla^ 
servitìi del vostro Colomba, schiavo, & impa- 
niato, baciandovi la zecchtoa mano con que- 



sto S. Marco d'oro. 11 vostro {piccoletto, il più 
roventrt amante di V. S. cbe scaldassi il letto 
senza scaldalcllo. 

CES. Poi che giuoca di scudi, se gli può dar del 
magnifico: lo pigliasti forec? 

Dntr. Lo rimandai io dietro per il fumiglio. 

CES. Pur che non se lo abbia (dicendo averlo 
dato ) riteoDlo. 

Ovv. Questo sareHw pe^o. 

CES. Gran follo, credete che non ci sieno mille 
(1 futti mariaoli? Se non fossina 1 buoni or- 
dini, quesU terra die è un paradiso, parrebbe 
uno inferno. Quante buone leggi ci sono, & 
comodità rare, am «ignora? Non è città al 
mondo cbe la passi di dignità. Non è quei^la 
una cosa beila, che un principe, un prolata, 
HI) pari mio viva qua libero, & signore di se 
& del suo ? cbè in altro luogo di raro si tro- 
va questo. La S. V, si riduca a casa, per che 
se voi non vorrete dargli falli, daretngli pa- 
role: & non bclfatc mai nessuno. 

Dbu. Poi cbe bo la compagnia vostra da ragio- 
nare, penseremo a qualube rimedio per que- 
sta faccenda. 
CBS. Entrale io casa cb'io tento aprir la porta 
della Etnb. 
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SCENA QUARTA 

Vincenzo so/a. 

Hu ! ha ! bai tutti i famigli, alla coDclusione, 
BOD famigli, né hanno più cervello che gli bi- 
sogni. 1 danari, & le ciancic hauno fatto, che 
il Itìgio del mugnilico, & il Zuixa dello slu- 
fiiiiiolo, si sipiio ti iifug^iti por quelle corti, òl mu- 
gazEiiiii^ì; sapete eglino hanno inzuccato bene 
& non raale. Ora su voi volete vedere due pol- 
troni dormire sbracatamente, cntiatc den- 
tro, come tasd, son per domani ripo^iibi. S'iu 
posso finire la tela che io ho ordita, spero di far 
ridere tutta la vicinanza, o metterla tutta sot- 
tosopra. Io io dentro a pigliare un'altra sor- 
te ùì vestimetitii non ve ne ridete poi, quando 
mi vedrete in zazzera; amore n'è cagione di 
farci pazzi tenere. Hor su, chi ha tempo faccia, 
per elle l'aspettare poi tempo si perde l'oc- 
casione; cosa molto difficile poi a ritrovare. 
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ATTO TERZO 

SCENA PIUMA 

M*QUALEMA & CESABE 

Mad. Egli è desso. Apanto venivo, signor mìo 
per trovarli. 

CES. Con buone nuove? 

Uas. Nè nuove, nA vecchie, od cattive, nè buo- 
ne: nu per dirti che noi uamo tutte dbpe- 
rete in casa. La Taddea vedova'( vedova te- 
nuta air mania della terra; ma il marito, .da< 
logli la mano, andò in Aleppe, & nel ritorno 
la fortuna roppe lu nave, e tutti perirono ) 
e si tiene che la sia come ì'u'nii del guscio. 
Et per che il tempo vol;i, lu s'è scoperta con 
tutti d'eaiere ioainorala d' un gabntc di Lau- 
ra che la muore: & non ha nù giunio nò not- 
te, un'ora di ripuso. Li\nea di cusloi so ne 
rìde da un canto, dall' altro piange per sé d'es- 
sere afogata in un bicchier d'acqua con quel 
vecchio, il quale oltre che le fa cattiva dia- 
citura, ogni settimana e' va a vettura da que- 
Gla & da quell' altra femina. Ha noi lo vo- 
gliamo corre stanotte dalla stufaiuola tua pa- 
drona, dove sappiamo ch'egli va. 

CES. Certo egli è quello, che poco fb la me ne 
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ru^oqaTO. Or sia iu buon ora; sai (u ch'io 
venivo per ritrovarli eoo ona baona, anzi ot- 

Mau. e niidUi ? 

Ces. Ecco la patente del nostro ritorno alla pa- 
tria, con le possessioni libere & ogni nostro 

M*t. 0 signore, ri ngraliaio sia tn sempre. Io ito 
del continuo sperato nella sua bontà, & ho 
fede di ritrovare un giorno, almeno uno de' 
□ostri figliuoli. 

Ces. Eimè dolente, gifi me gli sono scorduli. 

Mad, Non gik io,ét ho a .mente la voglia di vi- 
no cbe. ha la Fiammetta sol braccio, & I nei 
grossi della spalla. 

Ces. Et i nei grossi di lei son di ricordo; ma piii 
di Gianni batino quei cinque ccci salto la pop- 
pa manca, & un rosso dall'ultra. Le son co' 
se impossibili da ritrovare : guarda più tosto 
di farmi consolato in questa nostra partita. 

Had. La ventura ti vien dietro. Fra poco la coo- 
-durrb dalla Druda, che in cambio suo la co- 
ricbi con il vecchio: vedi cbe lei vi metta te 
ioanzi, & contentati. Io la lascerò nel tuo di- 
miao. 

Ceb. 0 felice a me, se tu ùn cotesto! Sarà ella 
poi cosi, cbe ta la meni in casa? 

Mad, Sta di buona voglia, cbe io bo fede che 
la ti verrh ih braccio ancora volentieri; ti con- 
ienti tu? 
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CES. Oini.:! 

Mad. Ur vedi s' io ti sono mia dubbcii moglie. 

Cfs. Non posso per V alIcgreEza rispondere. 

Mad. lo vQ adunque a condurla, rj^onderàmi 
poi; & poi con doppia allegrezza del nostro 
ritorni), faremo festa. 

CES. Due fiilicbe ha l' uomo In questo mondo, che 
uou u cQo^derano, & pur son grandi; una si 
vede, & l'altra no. La prima è manleaersi, 
l'altra il sosteulare la sna pania. Kon baata- 
vano i travagli del mondo, i quali da una parie 
mi danno affanno, cbe dall'altra la pazzia d'amo- 
re non mi sia a cuore. E' si suol dire che nelle 
cose averse U ricco si sa prosperare: ma in 
qnesli mia passati & presenti travagli, non mi 
hanno ancora saputo far questo scrviliu. In 
modo che 1 uomo ha più l'iniziiiii^irc Dio 
(1 ei^e n l I I IT 

se stato (a dirh alla reale) iu nou ^aioi iu 
questi labcriuu. iu uh smIii|jiio di'u. mai 



ua a Une. Purché qualcuno non m'abbia udi- 
to dir le mie gtoUitie. 0 gran servitb di que- 
sta stufai sempre enlra & escono brigate. 
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SCENA SECONDA 
L.^unA, SlADDiLESA, Druda m Viscenz" 

Vis. Ali! ah! so che io rido slaiiotle. Dal vi-,o 
iiiluoi'i, non paiu iu il iiiagiiilico? In iMnibìo di 
sliifiii nii \u' vedere di uorirarini in un ji'llo. 
Come bena ho fatto il furto di quczli panni di 
■tolto a quel gagliotTu! E' dormi! sì eodn, che 
non lo destcrebbono le bombarde; il vecchio 
v' è per due ore ; egli si sia al caldo, del qua- 
le se ne riRi, & è entrato in un cicaleccio de 
suoi amori lungo, luogo. Lo stufaiuolo dice, 
inadeul, e tira il cordovano, & a no bisogno 
m'aspetta. Et io me ne to In quà: purché io 
tomi a tempo d> rimettere i panni al luogo 
suo. Ecco la chiave, ecco il lanternino da la- 
dri per vedere tutta la casa. Sta, io odo bri- 
gate; tosto dentro, non mi fare stentare, o 
chiave, di grati». Chi non s' arrisila non gua- 
dagna, la vacca è nostra, dentro, Vincenzo. 

Lau. La Tante s'è adormentata al fuoco, & la 
Taddea debbe eisere sul bnono del prima 

Mao. Bella cosa questa citlà libera; guarda cbe 
nessuno ci dia fastidio; ma eoa) veitite da no- 
mo, paiamo signori. 

Làu. Insegnatemi come debbo cblamur la corti* 
giaua. 3 



ss LO STCF AIOLO 

Had. Lascia por diro a ne. 

L4D. Andate adunque voi inoaiiitl, che sapete 

l'uscio. 
Mad. Tic, toc, tat. 

Dru. Chi ù li? ' 
Mad. Son due forestieri, clic ccrcann camere 
locande. 

Dnu, Adesso vengo alle Signorie Vostre. 

Mad. Farai eoo quell'altro amico la mostra di 
db ch'io ti ho insegnato: & non nscire, co> 
me io li ho detto, del segno panto per punto. 

Duo. Venite dentrn, ch'io sento brigate. 0 che 
mabdetta stufa 1 

SCENA TERZA 

Caterina & lliGio 

Cat. La vesta del mcsser è su la tavola, la suo 
camera è serrata di dei^tio, cosa tlic; ni:ii si 
usò. lo sono stata a surrecelilarc all' uscio, & 
iq'ù parulo di sentire dimenare la lellicra; 
del resto la casa ò nella come un bacino da 
barbiere. Dio sa dove son l'altre donne; va, 
rinvergalo tu per questa terra. Anch'in voglio 
andare a cercare il Bigio: ma eccolo che ne 
vEen piangendo. 0 ve' bntoccio veslìto! deh 
vedi bel bambino cbe piagne I 

Bi6. Io son rovinato, olmè, sciagurato a me. Va 
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porlaiDi, Caterina, un cuUello, ch'io mi voglio 
^ozure. 

Cat. Cbe cosa è stala? 

Bic. 0 Dio, la vesta del messere .... la veslu, 
nm um . . . . la chiave .... la chiave del 
messere .... la ianlerna .... 
Cat. Clic vc-:{a, pa/.zeielEo, l'è su la tavola; & 
mcs^fiic Ta un gran tentennare stanotte di iut- 
lìera. L'uscio non lo vedi aperto? tu se' briaco. 

Big. SogD'ia o dormo? Come ba l^tto il mes- 
sere a volar nei lelto a cosa; senza me? E' 
mi par che sia In btnfa ancora : e' panni mi 
SODO stati rubati da uno cbe gli ha scambiati 
con i saoi. 

Cat. Chi è adonqae nel Ietto? 

Brc. Dillo tu cbe sei stata in casa. 

Cai. Io ho dormito in cucina al fuoco. 

Big. Et io ho sonnìferato* un poco su la cassa 
do' panai. 

Cat. e d'uu bel sonni^rarG, poi cbe messere 
o altri ti lia tolto la vesta di sotto, & non l'hai 
nè veduto, nò sentito ! 

Big. Io goe ne dovetti dare inani! ch'io dormissi. 

Cat. Ahi ah! è il padrone nella stufa da dò- 
vero? 

Big. Credo di s). lasciami veder prima la vesta, 

& poi ti dirò se égli vi è o si o no. 
Cat. Sai lu db eh' iu v<^o che noi lìicciamo? 
Bic. Cbe? 
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CiT. McDtrc che le (lunnc eon fuori, inaino che 
le torDuno, aDdìanccno a ìc.lto. Vedi che van 
gente lii altorno caroclasciando ... & ancor 

ItiG. LasciaiDÌ veder la vesta, & poi farò ciocché 

lu vuoi. 
Càt. S), anima mia, va la. 
Big. Passi la S. V. donna Caterina bella. 

SCENA QUARTA 

Druda b Maddalena 

Mao. 0 i:ln! allcgreii;! ! 

f)ni), ÌAi coTiipassione del povero gentiluomo, mi 
li3 fallo coiii|)onare unsi fallo inganno di mcl- 
tore [ino scambio. 

MiD. Ali ! ali! ah ! 

Dbu. Voi ridete; se mi fosse stato marito, corno 
é a voi, non lo compprlava mai. Morto a sua 
postai 

Mah. Hu ben Cilto uno incanto; basta, l)asta. 
Dbu. Incanti mi piacqae, voi avolo un buono slu- 

mae% come andrà ella? 
Had. Benissimo, & lo vedrete tosto. 
Dnu. Or via, andatevene a casa, & io audrò a 

trattenere il vecchio, & di tutto lo Gcompiglio 

lascio il carico a voi. 
Mad. si (A: che vuol dire quest'uscio apccto? 
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Che sarà mai? U veccbìo 6 pur ne\ia Irappolii ! 
Dio roglia cbo quel famigliò porco, & la no- 
stra scrofa, non abliian fatto ijuaiche cnaledi- 
liono: sempre ti nasce qualche matassa da 
suliippare. Intanto io ciiticrrò di qui, & ser- 
rerò tutti gli usci; obi vorrà venir poi in ca- 
sa, mi farà motto. 
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sckna prima 

Vincenzo & Middalena 

Hjid. Tulle le disgratie, quando le comiDciaDO, 
sogliono venire a un' atto, & le gratìe a ona, 
a una; ma questa volta le Telicilà mi son ve- 
nute tulle a nu tratto; favello delle cose del 
mondo. 

ViH. Chi direbbe mai che la sorte m' avesse fatta 
tanto favore? & io cbe modo ? Sod ito in una 
Gtnfa a diventar ladro e truffatore, & in una 
patria lontana dalla min tante centinaia di mi- 
glia, a ristio di capitar male, travestitomi, 
aperto 1' altrui case & violalo gli altrui letti. 
Le son pur cose, che a pena si credono. 

Had. Et io ci venni, & mi posi come per ìscbia- 
va in Duove contrade, & fra gente in altra ma- 

, niera nutrite, & alla fine, mi son condotta a 
coodurre la povera figlinola a cercare 1 difetti 
del marito. Ha questi dbcorsi non sono per ora 
d'allungargli più. lo andrb da Laura; della 
Taddea ne lascerò a te la cara; come io tor- 
no b1 terminerà il tntto; or va di sopra. 
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SCENÀ SECONDA. 

HlDDALBNA & DBODA 

Drd. V'aspettavo al passo, vedeadovi Ìd quìi ve- 
nire. 

Mad. Come la fa Laura ? 

Dan. Ah labi so che il signore ha avuto il me- 
le & le mosche. 

Had. Ecci naila ài rotto? 

Oso. Nalla, iasino a ora. 

Mad. Si dcbbc esser contentato a modo suo, que- 
sta volta. 

Dru. Il vujitra incaalo credo clie sia giovalo, 
anzi stato da dovere. Et non so dirvi altro, 
se non che la gli di^e non so clic pian pia- 
no ; poi volle il lume, & inostrogli le braccia, 
le spaile, e 'I petto; tanto ch'egli eolrò io un 
pianto dirotto, clie mai ha fatto albro che lagri- 
marc. Non piangete ancoi^ voi; che non |ia 
fatto nulla, 

Had. Piango d'allegrezza. 

Drd. lo resto stupida anch' io; Et egli credo che 
sia malto di Laura. . 

Had. 0 che nuovo accidente, andiamo .dentro, 
& lo inleudereie. Laura poi s'iia da riempire 
d' un nuovo diletto, & voi, e tutti Or ditemi, 
che fu di messér vecchio? 



al muro in nuu re jii gel 
tasti per il goimo sul lima (uopo la coiciioiir) 
dello slufuiuolo a dormire. Ma udite, che gri- 
da accorrnomo, entrianceoe In casa. 

SCEN& TERZA 

Niccolò & Stupaidolo 



Nic. Ribaldi, mnriuoli, asasstni, traditori. A que- 
sto modo Bm! poltrona tedesca, gaglioITa. A' 
signori di ootle criminali, ti'iinutori, cani a un 
gcDliliionio Nitculotto, de'primi dc'primi! Io lio 
più dì diimila ducali d' cnt\';ila; & gli vo spen- 
der tulli pur rilruvure d Bigio, cbe vui m'avete 
ainazzatu. Stradaiaulo, & non istufaiiiulo, la- 
scia che io mi vadi a rivestire, vedrai se io 
ti ga:.liglicrò. Vincgla non è iniga il bosco di 
Baccano. 

STI). HesMr magnifloo, se voi sete gentilaomo, 
io sono uomo* da bene, & che sia II vero, oc- 
co che il vostro famiglio, nel trulTurmi e' panni 
*i fuggirsi, gli c caduto la vostra borsa: ve- 
detela qua, togliete. 

Nic. Tu menti per la gola: chè la boi'sa l'ho 
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quà, & sempre l'ho tenulu nelle mutande. 0 
poveretto Uigio, cbe strana morte debbi tu 
aver fatta. Almanco ave^i tu potuto far testa- 
mento de' danari, die io ti. ho dati in XXV 
anni cfae.tu stai meco. 

Stu. Questa borsa farà Ili gluditlu testimonianza 
della mia innocenza, 

Vie. Va' pure alla mal'ora, ribaldo. 

Stu. lo non so tante cose, la mìa cassa Vba ren- 
(luto un saio di velluto, mia berretta con una 
medaglia d'uro, un pennaccliio di trinca, per 
una MiiRia cosi cosi; senza il tabarro che vai 

Kcc. Tu vuoi lento stoccate, n'è vero? 

Stu. lu SI I I n l' uscio ; stoccate, & fate, & dit« 
quanto vi piace. 

Nic. Da dovero, cb'to paio uno sbrluco; di que- 
sta tresca me aa verrà guadagoEdo; ma all'an- 
ddre in casa sta il pnalo. Oimè la taracioe- 
Bca è aperta; la mi sarà Elataaibracclilata con 
qualcb'altra chiav«. Tie, tae. lo poaia (fic- 
cblare, e' saranno morti. Toc, Ine. Qnesta sa- 
rebbe bella; [rulTato, rubato, ansaiDato,& fuor 
di casa, cu ou. Tii: lii, toc, tac. Laura, Ca- 
terina, M^iddali na? Suvanuo sotterrati tutti ne) 
sonno. Sal ii inc^'Uo clt'iu vadi per un magna- 
no, & fai-oimi api ; jltviniuntì io non ci veggo 
grascia. Aiti li rho r,ii' mub di iiiudico; da'cat- 
Uvi partiti liìsogna pigliavo, il migliore; vedi a 
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quello che è condotta la mia magni li uè nzu? Vo- 
glio lastnrc iiianzi ch'io Tudìa, se l'uscio di 
quà fOKsi aperto per disgratia: & poi andrò 
via. E' par confiUo, A bU rorte. 

SCENA QUARTA 

DiGIO & CATEitlHA 

Big, Chi domine era quello clic voleva rovinare 

la polla, Caterina? 
Cat. Va, iiiduvinalo tu. Clic m rhc noi vciliLiLimo 

questa casa? la camera ò chiusa, & la vesta 

di messere si sta su la tavola con ia hrrrelta. 

Vogliamo noi andare su qualche ballo in mn- 

BChcra? Tu vedi, noi sian padroni, che ogni 

uno è perdalo. 
Bis. Come et travestiremo. 
Càt. Con la vesta di messere io: e lu^con la 

tua, 0 con la mia. 
Bts. Ta per essa, & andiamo, lo ^ a pensare 

quello che si thrà di s\ gran casa. La voglio 

aBittar mezia almanco per i camangiarì. 
Cat. Piglia, vestiti: & daremo una giravolta su 

balli. 

Big. Et poi alla sluf.i a veder rome egli c mor- 
to bene. Coleste maschere? 

Cat. L'ho tolte (ii cameiu ili mailimna Lena. 
Dimmi, Bigio, sarà meglio che noi ci amoglia- 
mo insieme. 
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Big, Seaia dote non fàrò la colesta pania. 

CiT. Non ho io a Poppi an forno, con un bo- 
schetto a torco attorno? 

Big. Tu hai una rendita d' uii poiJcre. 

C*T. Con un peno d' orto (oh che terreno gras- 
so ! ) con nespole, & fichi cardcgli tanto lun- 
ghi. E se io ci avessi tenuto sempre un orto- 
lano di buon nerbo, fa rebbi! tanta rendita ora, 
che tu ne staresti agiato largamente. Ma egli 
i bisognalo che io ci abbi messo a cbi io mi 
sono abbattuta ; In modo che la ma^ior parte 
del tempo, e* si sU godo. 

Big. Se cosi è, ti torrò, & melterovvi di bei 
nesti. . 

Cat. Se tu provederai qualche marza ri|p}glio»a, 

la si appiccherà bene. 
Big. Va, elle io son contento di far clb che tu 

vnoi. Volta, volta, di quii : non vedi tu quanta 

genie, che non sia il Bargello? 
C*T. Anzi no, che son gcntiliiuniini ; asiii'lliaiigli 

più tosto: che po;siam noi i>erdrre 't k ■.•ììdvc- 

mo di brigata. Ma mattiamci le maschere. 



SCENA QUINTA 



LlUKA, CESARE, Druda, HAItDALEtlA, 

Caterina, & Bigio 



Drd. Si la«cntaiio poi i padri, quando noi al- 
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tre donac Tuccìamo figlioli con qualche se- 
gno : le TOglÌQ sono stato par ora buone, 
CES. Dal viso in fuori, non mi son mai dispinciuli 
i segni. 

MiD. Quanto sono io stata in casa, inanzi che 
accorta me ne sia ! Nel governarla nel letto 
amalata, la riconobbi a quella voglia martore, 
& me ne certificai con il restante. Fu ancor 
grande il raccontare della presa. 

Lio. Che io vi seppi ogni cosa dire. 

Hab. Si cerio, & eri por piectna. 

Dru. Et io che me ne andava presa alle grida, 
qnando la menavi quii come alla beccheria : 
voi sete una prodente donna; & voi, H, Cesdre, 
come la vi ha beffato bene. 

CES. All'amore che io portava a cosici, mi pa- 
rerà gran cosa, cbe non ci tosse un sopra- 
naturale legamento. 

Lai'. Voi non vedete là M, Kiccoiò? Per la mia 
fede, di' egli La seco una Temina, u ci ha ve- 
dulo. 

AIad. La vesta era in casa: come è possibile; 
cbe sia desso? 

DRr. E pur' è, e In maschera. 

Lad. La mal trovata sarb io. 

Ce8. Ogni cosa si acconcerà, lasciate dire a me, 
cbe io comincerò con le brusche, & poi ver- 
remo allo dolci parole : all' amlcie, & paren- 
tadi. Do, vecclilo senza pensieri, è quMa l'ora 
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da un pari vostro, a' rilrovard iu maschera? 
Dnu. Bella gentilezza, volere sforzare la mia 

CES. SUilo farli, voi vulelo liiggii'c : tien costei, 
u Di'iida? 

L*u. Poverina a oio; si vede beni; th'iu tiod lio 
nessuno In questi pae^i. 

Mao. Vedete uoine questo tcccIiìo sta Iiilli'l^ìiato? 

D(ii!. Sentite c<unc questa vacclietta sotto la ma- 
schera ride? 

Cbb. Cavatevi cotsste maschere, mostrateci il 
viso. 

MiD, Le mi paiono le nostre di uasa. 

Big. Ahi ahi ahi lo v'ho pur fatto lutti ridere: 
ah! ah! ahi 

Mao. Che cascar ti possi egli mezzo il naso; vedi 
quest'ultra pazzcrclla; dove sian noi stauolle? 
guardate come ci trattano 1 famigli. 

CES. Non più risa; di grazia lasciategli andare 
a spasso : e quando torna lor bene se ne yen- 
fibino a casa. 

LAt. Che, volete di nuovo far qualcbe comme- 
dia? Rimettiamo «ostai a casa, & quell'altro 
cerchi di messere.*^ 

Big. Doye volete .eh' io lo ritrovi se fosse morto? 

Mad, Sì,és egll.è morto, & noi tutti andiamo 
a Padova. Date qoà le mie maschere: andate 
alla stufa: ahbian forse da tener conto noi di 
Kì fatta gcDemtiDne? (ìusuto pegg4o fanno, me- 
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glia è; u questo modo messere s'accorgerà con 
che gente egli ha da fare: aodate a spasso, 
andate. 

Cat. Se dicono che noi aodianio, che stai tu a 
vedere ? Loro se no debbono fugsii'c a Padova 
cosi ben restiti, poi che messere 6 morto. Po- 
vero veccbio t quando mi baciava di nascosto 
in cucina, e' diceva : non dir nalla a madonna, 
vedi. Oibb gli pativa la bocca .... spii, spù, 
bavoso. 

Big. Andiamcene a chiarire alla stura se egli d, 
o A, o no morto. E poi venderemo la casa: 
chè non ci è la più strettii parente di te, se 
ti baciava. 

C*T. Madesi, va la. 

Màd. Gli hanno lasciato aperto. Va, lien servi- 
dori (come ho detto ) si fatU, fidatevi, briga- 
la, di si fatta razia. Che spegner se ne possa 
la semenza ! 

CES. lo tornerò a rivestirmi da pari mio, & ri- 
lornerA ali allegrezza, & la Druda dello sta- 
ftiuolo anch ella si fiirà da bene. 

Min. A ogni modo, lo sposo debbo con ragione 
dormire. 

Dau. Bnomi notte per un pezzo. 

Lau. Buona notlc, & bnon anno. Tornate tosto, 
caro padre. 
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ATTO QUINTO 
SCENA PRIMA 
- Niccolò, Magnano, & Maddalena 

NiC. So clic voi dormite soilo, io bo avuto a ro- 
vellarnii inlorno a quel vostro sportello di bot- 
tega, e hai penato poi un' ora a venire. 
Mio, I pari nostri lavorano 11 di, & la notte, a 
questa ora ^amo come briacbi nd sonno : & 
forse r uno, & F altro. 

Hic. Non più pargle. Eccoci quà sul fatto: guarda 
die nel girare con il grimaldello per quella 
saracinesca, tu non mi rovinassi qualche cosa. 

Mag. La vostra roaf^ifioenza non dubiti. Io sono 
uso a tastare altre serrature che la vostra, lo 
ho rimesso tali rimbrencioli di toppa insieme, 
cbe per volerla aprire con chiavi erossc che 
non vi si affaccvano, erano tutte slrambellate; 
una brutta cosa da vedere I 

NiG. In etTelto, con destrezza si fanno le cose 
bene. 

Mag. Chi l'ha aperta? 
Kic. Che vuoi tu cb' io ne sappia ; perchè f 
Nac. Perchè non avete dgagliardo braccio da 
fondarla. 

Nic. U lìimìglio aveva la chiave, & la serri» iersera. 
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Mag. Non Male. m:\i a ramigli i\> chiave della 
porla prìneipalc. Lii vn^tia magni licenza non 
è ella da casa Capretta 1 

Nic. lo son dà casa Dccco: or vedi, quel cbe tu 
vai cercando. 

Mie Per saper se voi siate gentiluomo, £i se 
l'è vostra questa casa, la quale mi pure eh' 
abbi piii bisogno di sconficcare rJie del grimaU 
dello; altriment) Tot starete di Taori. 

Nic Beo sai che l'è mia, però scouGcca, scon- 
ficca, non mi far pìb stentare. 

Mag. Tof, lof, Uf, tic, tuf, iae, Uc, loof. Se la 
■OD è vostra non mi fate andare sopra un 
paio di forche, 

Nic. E > lavora invìataraente. 

Mad. Chi rompe la mia pwrta?Via al ladro, al 
ladro con i grimaldegli ! 

SUg. Cacasangue, dissi ben lo, ser bestia, & non 
gentil uomo. 

NiC. Tu fuggi, mogoano, sta forte, torna ; va, 
tienlo tu: il padrone so» io: io sono il mes- 
sere, in malora 1 

Mao. Egli ò alla stufa, & non veste alla fore- 
stiera, tu mi pari un saldato. Correte, cor- 
rete vicini, al ladro, al ladro. 

NiG. Sin cheta, arrabbiata. 

Had. Al ladro, de' grlmaldcglt, al ladro. 

Nic Dio, m'aìoti, aarù ben fuggirsi, & incanta- 
narsi.'so io son veduto così, rimango svcrgo- 



Dìgilizedby Google 



goato.- Oiavol, cbe Bon ci passi qualche mio 
conoscente ! 

SCENA SECOSDA 
CiTEROt, Bigio, & Stufaidolo 

Stu. Tu' qui la sua borsa, & va, cercane altro- 
ve, di questa tuo magnilico. 

Cat, Non ti bo detto.che sarà alEagato,« impan- 
tanato in qualche cavale pozsoleata? Getta lìa 
cotesto brachiere, e aDdtaaceae a casa, cbè 
■oi giamo gli eredi, lo Tt^Io, Bigio, caro ma- 
rito, cbe tu ti ritiri dalla parte di dietro, & 
goderemo da veccbtetli : perchà Itf affltterb di- 
nanzi, & ne caveremo un buon dato Ai pìr 
gione. La sala é larga, & sonvì camere, ca- 
meaette, & mille sfantini godibili. 

Big. Non lo so io ? E' v'e da allo^iar pei- tutto 
largamente. Dia se tu tenessi a camere locan- 
de per tutto, non sarebbe meglio ? 

Cat. si bene, & gu;id agii crassi più ancora. 

Big. Por cbe tu possi Ili fatica di reggere alla 
gente che verrà; e vion iiì pollronciuno ad 
aleggiare, che si purta coni' un asino : non su 
Gonie tu star.ii palientc con costura. 

CiT. Come ù' saranno cosi disonetti, io Tollerò 
lor'-le spalle, cbe gli alldggìoo altrove. Sì fatti 
carichi non mi tirerò io mai adosso. 
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Ric. Io li ricordo poi, che lo slnnzc mn capace 
di molli. Sl volendo servire al corso die tu arai, 
& massimo alle fiiriu dclki Scnsa, die lutto il 
mondo ci capita : vo dire t:be sarà bene lorro 
lina buona ma&^ara : per clic io so certo che 
tu non pollai supplire di qua. <v di la. a tanli. 
e li roviiiorai le ioni; pur tx tu. 

C*T. >o. no: lu vn-iii) ì:ì-.(:v -ììAiì. « mi sento 
gagliarda, e mi basta ben I animo di sodisfare 
a XXV & cinquanta per una neceMila. 

Big. Poi cbe ti uonlenti cnl, andiamo a metter 
Ib scritta su la porta. 

Cat. Quanti danari caveremo noil Quando avrò 
pieno per tutto, e' mi gioverà pure u tirare 
di quelle poste» di qne' mozzanigbi largbi, & 
dì quel marcelli, cbe empiono la borsa. 

Big. La fava, a'marcelli, & mozzauigbi ! e' vi ti 
pare essere già. Contentali pur di grassetti.. Ala 
sia salda ; chi è quel bravaccio con quella 
spada & con quel pennacchio incantonalo? 

SCENA TERZA 

Niccolò, Caterina, & Disto 

' Sìù. Dove vai tu ladro, con la mia verta intor- 
' -no? 0, ò, lu-gei la Caterina; cbi ti lia dato 

cotesti panni? Quest'altra massara cbi è? 
Big. Sotta il vostro Bigio caro, caro. 
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Ntc. 0 bestiacda, iinbrìaco, tu m' dai rubuto, per 

fuggirti coD costei forse ? 
SiG. Perdonatemi, padrone, io vi dirò tutta la 

cosa. 

Nic. Di la verità, se noa li ficco questo nella 
gola. 

Cat. Vìi, II ; messere, non f;ite, datemi inanii 
venticinque frugale a nie, più loslo the ferire 
il poveretto, ehe non ci ha colpa; udite - io- 
prima. 

Nic Sta ebeta tu. ^ 

Ca-t. Voi stale si bello, magnificò messere di 
velluto, 0 voi state bene sì ben vestito I An- 
date voi iubascìadure scrivano su la nave DoU 
fina? 

Ntc. Taci bestia: à\ su la verllù, Bigio. 
Big. lo dormivo sopea la venta. & la ini fu tuli» 
per incanto, & poi trovai l'uscio apiM lo, & la 

& la berrii^tla era ai-i esa il.ill.: kuilonia : in c a- 

Cat. e io filavo al fuoco dprmendo, dove senti 
qno spirito folletto, che dimenava forte torte 
la TosEra lettiera, con madonna serratasi in na- 
mera : eravate forse vostra magnificenza? 

Big. Qui sta il punto, meesere, se eri voi, o il 
folletto : perchè arete un pezzo cbe fare a le- 
vami di capo queste diavolerie. 

Cat. Io v'ho pianto per morto, sete forse an- 
cora ? 
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Ntc. Il miilunno che Diu vt dia, furfaDtL 0 sda- 
guruto :i me, lo non potrò più comparire in 
palazzo ad avocare & sono svergogaalo, 

Cat. di su, Bigio, quel ctae dice lo slafiiliiola- 
di quel signore. 

Nic. Che signore? 

Dio. NoB TI BO dir altro, se non ohe madom» 
Laura stanotte, coli colà ti cercava, con la 
Maddalena, uno iinbaKiadore, una roina. che 
so io, che Don conosco: e 'I Doge doven es- 
sere con la signoria, & u riderono di voL . 

Ckt. E la TRlania che gli dissono; csstronacs 
ciò. mariaolo, bestia. 

Nic. A mef 

Cat. a me, che avevo la magaiSceiiM della vo- 

Rtra vesta. 

Kic. Siale voi iinbriacbi, & loro a fallo ; non si 
ceuosce dal viso di questa mariuolaj al mio, 
che bo la barba? 

Big. Noi eravamo in masrhera. la Maddalena 
ce le ha tolte, per andare u l'a<luv:<, pur che 
la madonna non vadi via per sismpre. 

NiG. Tanto die aete iti in maniera da doT»o. 

Cat. Heeser s), acciocché non foste eooogciuto, 
& fa bene, perché la nadoniiD, qnando la vi 
dicera puttanieri aangsintt, la non disse a voi, 
né a me, per che io non ero voi. k la nta- 
schera non era me. 

Ntc. Che ha de br Padova, roasclKra,ii roadoo- 
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aa fuori? Non credo niilla; voi siate cotti dal 
vìdo, fi io se gli 6 vero tal novella, non sa- 
prei mai con queaie bestie ctie fare, & la ver- 
gogna a che siamo. 0 povero NiccoloUo de' 
primi della contrada ! Andate là a casa Inanzi, 
gaglioQl. Cirio per la prima mi vo cliiarire di 
quusto folletto, clic va dimenando le lattiera 
cosi forte: sarà forese sialo quello, che m'avrà 
aoD la chiave guasta la serratura. 

Cat. Non vi diss'io, messere, non fi mettete co- 
leste toppe. gentili, ella genovese; ve Io disti 
pure: queste nostrali le quali ton maschie, 
«' asaua oggi Si, die da nn canto, & dall'altro 
bÌ possono adoperare. 

Nic. Tu ra' hai fi^cido, oltre cb' io bob fuori, & 
come svergognato, mi rimango. . 

Bic. Fermatevi, messere: se voi volete toccar IK 
mano a quel re, & quella relna che v'ha detto 
Caterioa, e' son qua dielro, 

NiC. Lasciami veder un poco questi miracoli. 

SCENA ^3UARTA 

Caterina, Niocoi-b, Cbsabb & Bieio. 

Ces. Beo trovato, M. Niccolò, 
Ntc; 0 là, voi mi.cobosceLe stravestito: voi chi 
slate? 

Ce9. Sono un genUluomo genovese, mercatante, 
& bo da spendere parecchi mila ducaU. 
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Big. 11 mio messere non può vendere, eli' e' suoi 

beni san di fede scommessi. 
N'ic. Dìavot, cheta questa besliucci». 
CES. Et Maddalena la i|uale è in casa la S. V. 

ò mia consorte & cara donna. 
Cat, Voi ne tende un bel conto, a tenerla per 

fante; andategli dietro; non è ella ita a Pa~ 

Nic. Via famigliaccì, andate in là, quando fuvel- 
kno i gentilaomÌDi. 

Cbb. Noi ecanoscistamente fu^mmo della pa- 
tria, & slamo stati Incogniti, con altro nome. 
Ora ci conviene palesare, & con quello ono- 
re ritornare a Genova cJie si conviene, aven- 
do giusIIQcato il mondo con l' ianoccnia mia, 
& sono ^ per dire il tutto alla S, V.) padre 
di Laura vostra moglie, & mi chiamo Gregorio 

Nic. Voi sete suo padre? & Maddalena suo ma- 
dre? 

CES. Al vostro servitio, messermio caro più cbe 
padre. 

Nic. Io son latto intenerilo. OImè voi slate mio 
padrone, e tutta la casa & ciò che io ho ò vo- 
stro; 0 nubile mia cara, mi par mill'anni di 

vederla. 

CES. Questa è la signora Druda, la quale bo fotto 
lor per moglie allo stufaiuolo, & io gli do la 
dota; & meco tutte due verranno a Genova, 
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(love staranno benissimo, lo, Ili mia (iunna, & 
essa veniv.imo stnnotlc per noliGcarvi il tutto, 
e trovarvi in f;i eco ridato intorno a quella por- 
ta, clic la S. V. volle sforzare, per venir di 
sopra, a questa femina ora da bene. 

NiC. Perdonatemi, tutti gli uomiDi son di carne. 

Big. Caterina? Sunti che &on parenti, o' somiglia 
ancora tutto colui che mi dette i mozzanighi; 
am ! signure, il mio messere vuol ch'io stia 
cheto; ditemi, è vostro figlinolo quello che 
forse m'Iia rubalo i panai? 

CES. La vostra veste, con inganno, gli fu rubata 
ia. colui di cbi sono cotesti panni, per farvi, 
a parlar netto, vergila in casa; cbi la tolse, 
& come l'à andata udirete tosto che slamo (ntli 
In casa. 

Cat. Cbe sl-cbe noi faren noz/.e. 

Nifi. Ringratiato sia Dio, lo son tornato in me 
& potrò comparire: andiamo in casa, ch'io 
veggo cbe la ci viene aperta, 

CiT. Tu non vedi là. Bigio, lo stufaìuolo cbe 
s'è rivestilo, & passeggia, al fresco? 

Bis. a suo posla, e io andrò a sedere al caldo; 
ini sa male cbe boi abbiamo perduto la casa. 
Chi fa il conto senza l'oste fa. cosi. 

CiT. A suo posta, va pur dentro, che io credo 
die messere gli paia mill'anni di saper cbi ten- 
tennava la sua lettiera, & anche a me. 
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SCENA QUINTA 

S'rrt'AiLOLO siilu. 

Cbi direbbe cb' io fussi quL-ilo dal bcrrcitiiio, 
0 cappelletto dì paglia ? Hoa pui» un genljluu- 
■no fono? Tal mi diceva ignudu poltrone, c he 
ui darà del jigaore. Or su, il mondo è unu gab- 
'Ut da puiL La virtù non ti fa valere, se la 
DOD ha de .tif taffl attonio. Con» si sente so- 
nar la seta, le sberrettate volano, sigoor là, 
inesscr qua, & illustrìssimo ih : !ie fosse l' ini- 
pE:['3dui'u in ua saio di coloue, c' toccherà del 
tu, ti del falli io là. Facciamo a dire il vero, 
ctie cosa è la ricchezza ullu Due ? Et pure di 
lutti i riccbi, è tenuto più conto (da i piii, di- 
co) che de virtuosi, lo bo lavato nella min stu- 
fa di grand' uomini, i quali venivano là den- 
tro nudi. Io noa coDOscevo differenza alcuna, 
& la mandava tonda all'uno, & all'altro: ma 
poi Dello spo^iatoio, questo era di velliAo, & 
qneU'ailro di saia vestito, in modo ch'io at- 
. tendevo a quelle sete, & lasciavo da canto la 
lana, Viea poi vergendo, i mal vestili i pia 
erano ! ■apienti;& quegli altri parevano un 
peno di carne eòo due ocdil. Vedete a quello 
che noi siamo soUoposli, a essere sditavi a'ben 
veititL Volete voi altro, che d'una tanta stoi- 
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tuia noslra, me ne crepa il core. Se lo dicesso 
il sole, tutti abbiaiDo a essere ignudi, & in 
catasta, e' non ne riporterà più il re Che il fi- 
losofo in mano: lanto vurrà il lino quanto la 
stoppa. Ringratiato sia Iddio, io sono uscito di 
stufaiuolo; dice bene il vero, ciii ha da aver 
ventura, sia dove si voglia, poco senno basta; 
la lo trova in sin nelle stul'e. Iti me ne andrò 
a Genova, con questo ricco mercatante, con 
la Druda la quale spoderò, & uscirà di stenti. 
Avete voi veduti quanti casi in pocbe ore? Ne 
vedrete de gli altri, & qoi, e altrove; 'A mondo 
è sopra nn certo carro che gli sdrnctiiola Jlia- 
lameote. Lasciami accostare, & entrare no po- 
co nella lega del gentiluomo. Tic, toc. Dio sa 
■e sentiranno, in tanto piacere debbono essere. 
Tac, tac. 

SCENA SESTA 

Stufatolo, Uigio & Caterina 

Big. giù picchia? 0 stufaiuolo, tu sei al ripulito! 
tu non sapete voi cbe quello cbe mi rubò i 
panni, & la chiave, & mi dette da imbriacar- 
mi, era fratello di Laura, & era inamorato di 
lei, & non sapeva che la tosse soasordla? Il 
ballo fu che ^i entrb nel letto, per contri 
fìire messere. Si vi trovft la Taddea vedova, 
in cambio dì Laura. Vedi cbe ventura l' ebbe, 
poi che la gli voleva bene. ' 



64 LO STUFAIOLO 

Stl'. lo 30 ogni cosa, à. madonna Maduleoa, è 
slata quella che ha riconosi;iulo suo Ggliuolo, 
trovandolo nel letto, & gli ha fatti torre per 
marito & moglie: & io bo pvcaa la Druda. 

Cat. e lu hai, Bigio, da sposarmi; lo dirò a 
me&sere, se non gne ne di tu : Dilà io camera 
terrena, su quel caato di cassa me lo promet 
testi. 

Stu. Sari ben fatto che ta gli manchi di fede, 
Tolli dir n»)ratto;& farete una coppia, e oa 
paio: & cosi con tre paia di nozze faremo 
Dua bella festa. Or lasciami salir la scala. 

Cat. Eccogli giù tutti ora, cbè vogliono andare 
a caga madonna sposa. 

SCENA ULTIMA 

rulli fuori. 

N[c. L'allegrezza, mi farà tri; dì lagrimare. 

Stu. Buon prò vi faci;i, signori, a tutti; & voi, 
mesicre, perdonatemi vi prego. 

NiC. Ti perdono, messer si, Yulentìeri, io ti per- 
dono. 

CES. Ben venga, H. Goliardo, non si dirà piti 
linfa i nolo. 

Std. 1 panni rifanno le stangbe, io ho gik gna- 
dagnato il messere da la S.V. Pian piano an- 
drò al signore. 
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Laii. 0 padre mio buono, o ftatel caro, Gbfavreb- 
be mai creduto cbe noi dopo tanti anni e 
tanti travagli fossimo insieme? 

Nic. La mia veucbiaia riogiovanirà SXV, anni. 

Big. Messere, lo bo pensato dì uscire oggimai 
di latiti fastidi. 

NiC. Tu hr-M bene, ma in che moJo? 

Big. lo voglio toi qui la vostra fante di cucina. 

Cat, Vedi balordo: di madonna Caterina. 

Big. La signora Caterina, & copularmi come co- 
manda la legge, 

Nic. Fa prima un salto. 

Big. Ecco fatto. 

Nic. Ta Bon facesti mai il più cattivo, va cbe 

io soa cootenlo. 
Cat. Io gli dò quanta dota e' vuole : & già gli 

bo dati paraccM cornabb| ma io ne voglio 

contratto in forma di camera. 
CES. Egli è bene il dovere. 
Big. Voi che mi darete, sig. Vincenzo, che mi 

togliesti la vCbta ? 
ViN. Tulli i veslimenli cli'io lasciai alla stufa: 

poi che ilo trovato, lodato Dio, padre madre 

moglie & sorella, per si fitta cagione. 
Cat. Voi messere, che gli darete? 
Nic. Quella testa di terbio grande per metterla 

all' arme vostra. 
Cat. Sarebbe troppo gran presente, essendo 

stato cimieri di casa tanti anni; non voglio 

che vi priviate d'una s\ fatta reqailia. 
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Lau. Andiamo cbe aon mancherà che dare a 
ciascuno, 

Stu. Voi vedele, spettatori, le nozze di Taddeo 
si vanoo a ordire, con tutte l'allegrezze del 
mondo. Quelle del Bigio son tessute parecchi 
giorni SODO. Citi vuol di quelle buono torni 
domani; & di questo di Caterina, a chi ne pia- 
ce, può restare; delle mia, a dirvi il vero noo 
so il giorno appuuto, ma io le vo fare tanto 
grande, cbe sa ne dica per tutta questa città. 
Però t1 invito tulU, & con questo ciascano 
con meco non bccìa festa. 
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